
L’A R T E  N E L L ’IN D U ST R IA 145

e che dopo la m e tà  del secolo X V  deve av e r  av u to  a Venezia una  bo ttega ,  dalla quale  
uscirono discepoli che lo im itarono  in a l tre  croci dello stesso stile.

La g li t t ica  ebbe m aestr i  eccellenti, quali il v icen tino  Valerio Belli (n. 1465), m e d a 
gliaio e orafo egregio, m a  più celebre come incisore d i 'p i e t r e 'd u r e  e di cristallo, e i v e 
ronesi Galeazzo Mondella e Niccolò Avanzi.
Dell’A vanzi,  il V asari dice di ave r  v ed u to  un  .
lapislazzuli, largo tre dita, in cui era  incisa la
n a t iv i tà  di Cristo con m olte  figure. Allo stesso
Vasari a p p a r iv a n o  miracolosi gl’ intagli di
gem m e del ferrarese Francesco Annichini,  di-
in o ran te  a Venezia e m orto  nel 1545, la- M L
sc iando  tre  figliuoli, Luigi, A ndrea  e Calisto, W ft
a n c h ’essi glit tici di g ran  valore.

Dell’oreficeria veneziana  si faceva coni- vaBfcf
mercio anche  dagli stessi patrizi,  par t ico lar-  
m e n te  in O riente . M arin S anudo  scrive di 
av e r  ved u to ,  il 2 o t to b re  1531, a R ialto ,  « in  
« ruga  di zoelieri in m an  di sier Francesco Zen 
«d i sier Piero, bay lo  a Costantinopoli,  uno 
« anello  d ’oro, sopra  il qual è uno  horologio 
« bellissimo, qual  lavoro d im o s tra  le ore et 
« sona, e t quello voi m a n d a r  a v e n d e r  a Co-
« s tan t inopo l i  ». (l). E ra  allora su ltano  di Co- f
s tan t inopo l i  Solim ano 11, il quale so m m am e n te  v H I p f
si p iaceva,  a d ifferenza d e ’ suoi predecessori,
di gioielli, di oggetti  di oreficeria, di a rm i ce- A fW fy É jb
sellate e n ie lla te .  P e r  ciò, nel m arzo  del 1532,
i figli del bailo Zeno e a l tr i  pa tr iz i  misero J É  J M f '  W
insieme u n a  ce r ta  so m m a di dena ro  per  far
eseguire un ogget to  di oreficeria, preziosissimo S v
per  il valore  e il lavoro, a fine di m a n d ar lo  a 9 r  f i
Costan tinopo li  e t r a r n e  dalla  v e n d i ta  al sul-
ta n o  un  lau to  guadagno .  F ra  i soci a p a r te  * | _
nel negozio erano anche gli au to r i  del la- f lSQ w
voro, gli orafi Caorlini.  Questi Caorlini,  ar te -  
fici ingegnosissimi, facevano  pure  au tom i di 
legno, e il g iorno 16 se t te m b re  1532 p o r ta rono
in palazzo a far  vedere  al serenissimo « u n a  e
« p u ta  de legno qual  con ce r ta  a r te  cam ina» ,  CANDELABRO DI A. VITTORIA RICOMPOSTO CON GLI

che fu m olto  a m m ir a ta  dal doge e dai sena- a v a n z i  r a c c o l t i  n e l l a  i n c e n d i a t a  c a p p e l l a
. d e l  r o s a r i o . (M useo C orrer).

to r i  <2>. L ’opera  d ’oreficeria, c o m p iu ta  d a  Lo
dovico Caorlino, insieme col suo socio V in
cenzo Levriero, era , al dire del cron is ta  S anudo ,  cosa notanda et di farne m em oria : « un 
« elmo d ’oro, te m p e s ta to  di gioie, con q u a t t r o  corone et il penachio  d ’oro Iavorado excel- 
« len t iss im am en te ,  sul qual è ligadi 4 rubini,  4 d ia m an t i  g randi et bellissimi, valeno li 
« d ia m a n t i  du ca t i  10 milia, perle grosse de ca ra t i  12 l’una,  uno sm era ldo  longo e t  bel-
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